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Chi logora chi 
ENZO ROGGI 

L a visione prenatalizia di Craxi («Vedo affiora
re dei fattori di logoramento nella situazione 
governativa e parlamentare") è rimasta un 
po' appesa per aria- non si sa a quali fatti si 

• ™ ^ riferisse e non si sa a chi fosse esattamente 
rivolto l'ammonimento conseguente. Nessun giornale 
(riconosciamolo: ad eccezione del nostro) ha cercato 
di decrittare i presupposti concreti di quelle parole d'al
larme. Tutti si sono accontentati di notare che esse 
contraddicevano le contemporanee parole di De Mila 
sulla buona salute della coalizione, secondo il consueto 
copione per cui quel che dice un «diarca- è necessana-
mente negalo dall'altro. Che dietro a questo ennesimo 
scambio vi siano anche intenti teatrali (impedire che 
I'.altro» occupi da solo i titoli dei giornali) non è davve
ro da escludere, ma questo non vuol dire che Craxi si sia 
semplicemente inventato i suoi .fattori di logoramento». 

Proviamo allora a costruire un'ipotesi mettendo insie
me un po' di latti. C'è anzitutto il fatto che il governo a 
guida de dura da otto mesi, ha beneficiato dell'effetto 
pratico e politico dell'abolizione del voto segreto, mo
stra una esteriore concordia che ne fa presagire la ulte
riore durala, offre l'immagine plastica di una De tornata 
al centro e all'apice dei poten (circostanza, quest'ulti
ma, non meno significativa del recupero elettorale de 
che ne costituisce l'effetto, a fronte dei primi accenni di 
stanca nella dinamica elettorale socialista). 

Il secondo fatto è costituito dal nappanre di una più 
netta dialettica opposizione-governo e Pci-Dc. fi bipola
rismo consolare è turbalo dal terzo incomodo, il quale 
introduce fattori di conflitto non contemplati dal regola
mento craxiano, il quale prevede che lo scontro Psi-Dc 
avvenga sempre su oggetti che non possano coinvolge
re il Pei. Cosa succede, allora? Succede quel che è 
successo col caso Irpinia. Il Pei attacca con forza su un 
punto di grande impatto politicoe morale che costringe 
la De a fare quadrato (un quadrato di partito, non di 
governo) dimostrando che egemonia e potere de si 
combattono meglio dall'opposizione. Il Psi entra in sof
ferenza perché non può accodarsi né all'uno né all'altra 
né può sostenere una posizione propria altrettanto netta 
contro l'uno e l'altra, Qualunque cosa scelga (o non 
scelga come nel caso in questione) il suo protagonismo 
si oscura. 

Infine c'è un terzo fatto, che è probabilmente la causa 
immediata dell'impennata di Craxi. Ed è quel che sta 
accadendo tra I partiti minori. Si ricorderà che in origine 
il pentaparlito fu esplicitamente presentato come una 
mezzadria (numericamente perfetta) tra De e laico-so
cialisti, In questa qualificazione era implicita una sorta di 
rapporto speciale, di solidarietà politico-culturale, tra i 
quattro interlocutori della De, pur in presenza di distin
zioni e differenze Ira di loro. Era, questo, uno dei fattori 
del teorema craxiano della collaborazione-competizio
ne con la De, con una De in qualche modo sola. Ma 
negli ultimissimi tempi le cose si sono piuttosto compli
cale. 

Dal congresso liberale parte l'idea di un'area liberal-
democratica sufficientemente solidale da presentarsi, in 
prospettiva, come ago della bilancia in uno scenario di 
alternative. Il Pri accoglie tale ispirazione e, nell'imme
diato, manifesta quella che il socialista Fabbri definisce 
•una véra ostilità-, verso il Psi. Dietro il velodella equidi-
statua laica torna ad alzarsi il sospetto di un rapporto 
preferenziale con la De." Dispiaceri anche dall'altro par
tito minore, il Psdi. La previsione che bastasse una «spal
lata- per ottenere la sua confluenza nel Psi ha trovato 
tanto duri ostacoli tra i socialdemocratici da lar perdere 
la pazienza a Craxi che è arrivato a parlare di •mistifi
cazione, abuso, ostilità e provocazione». 

T utto questo, secondo l'esplicita valutazione 
degli stessi socialisti, costituisce «insidia nei 
rispetti dell'equilibrio che è alla base del pen
tapartito., e piC| esattamente - diciamo noi -

„ _ nei rispetti dello statuto diarchico che è stato 
finora fonte di cospicua rendita per il Psi, I 

•fattori di logoramento nella situazione governativa' 
hanno dunque il concreto spessore del rischio, per la 
prima volta, di una solitudine socialista nel recinto pen-
(apartitico che può manifestarsi a brevissima scadenza 
nel concreto operare governativo. La rimonta democri
stiana non è fatta solo di ritorno sulle poltrone, ma 
anche di maggiore capacità di attrazione e di condizio
namento sui rapporti all'interno della coalizione, ponen
do al Psi, assieme a problemi di ruolo, anche problemi 
di scelta sui contenuti della linea di governo, E non è da 
escludere che qualche problema ulteriore possa venire 
anche dal complicato processo congressuale della De. 

Credo si spieghi con questo insieme di fatti l'annuncio 
di Craxi. che probabilmente allude al prossimo congres
so, di una «riflessione più approfondita» che sollevi ti Psi 
dai «vivere alla giornata». E tutti sappiamo che, un gior
no dopo l'altro, si arriva alle elezioni europee, e arrivarci 
cosi forse non è proprio quel che Craxi aveva in testa. 
Resta da vedere in che cosa consisterà la «riflessione più 
approfondita»: se l'ennesimo colpo di teatro, un indurire 
la polemica che riempie i giornali ma che alla line non 
cambia nulla, o invece un interrogarsi vero e profondo 
su che cosa ha da essere la strategia di un partito di 
sinistra nel momento in cui si tratta di entrare davvero in 
Europa. 

.La Rivoluzione per i francesi 
è un mito senza nulla che lo preceda e lo segua 
Ce lo spiega un libro-inchiesta di Gerard Belloin 

1789: per i francesi, quel luogo della stona preceduto e seguito dal nulla al quale la vita del «citoyen» di oggi è ancora saldamente ancorata. Una stampa di Gerard 

La Storia? E' l'89 
M PARIGI. Lontano dalle 
fanfare dell'ufficialità e dalla 
trasposizione consumistica 
della Rivoluzione, è nato un 
libro Entendez-uous dans 
nos memotres...?, edizioni La 
Decouverte) tra ì mille del Bi
centenario che non ambisce a 
ricollocare né ridefinire gli 
eventi dell'89, ma ne sonda 
l'eredità dell'immaginario dei 
francesi, cercando quei lega
me personale e invisibile, co
stitutivo del •citoyen*. che nu
tre ancor oggi l'intero panora
ma politico e le sue contrap
posizioni- Si tratta di una meli* 
colosa inchiesta vecchio stHe, 
condotta,da Gerard Belloin, 
scrittore e giornalista (cura 
con Jean Elleinstein la rivista 
Cosmopolitiques), in tutti gli 
anfratti di Francia. Ha incon
trato e interrogato i ragazzi 
delle scuole, militari, ebrei, 
cattolici integralisti, prote
stanti. contadini, a caccia di 
quel filo invisibile che tega gli 
individui alla Storia, Il risultato 
è stato che non ha trovato un 
solo interlocutore che dices
se: la Rivoluzione? È acqua 
passata, per me Aon significa 
nulla- E ne ha dedotto, con 
ampie argomentazioni, che la 
Rivoluzione, prima del suo dì-
.venire politico, è il Mito fon
datore, quel luogo della Storia 
che non ha nulla che lo prece
de e nulla che lo segua, un 
parametro di vita che forma e 
accompagna gli individui abi
tando il conscio e l'jncoscio. 
•Volevo sapere - dice Belloin 
- come ci rappresentiamo un 
fatto storico che non ha più 
testimoni diretti, qual è il rap
porto personale che ognuno 
di noi ha instaurato,, di che co
sa si componga. È evidente 
che, trattandosi di una rivolu
zione, le singole rappresenta
zioni sono tributarie dell'am
biente d'origine. Ho dunque 
indagato su quello che mi 
sembrava un buon campiona
rio della nazione, senza tra
scurare ovviamente, l'arco po
litico-ideologico» 

Gerard Belloin è slato an-

1789: prima e dopo, nella coscienza Quasi una religione professata a sini-
collettiva dei francesi di oggi, il nulla, stra come tra i discendenti della nobil-
Dalla Vandea all'Ile de France, l'anno tà ghigliottinata da Robespierre: nel 
della Rivoluzione • sostiene l'inchiesta primo caso è oggetto di culto d'amore. 
raccolta nel libro «Entendez-vous dans nel secondo, la data di una ingiustizia 
nos memoires...?» di Gerard Belloin - «originale» - come il Peccato - mai ri
ha il valore di un «mito fondatore» c h e sarcita. E anche i l '17 sovietico, si sco-
informa di sé la morale del «citoyen». pre, ha un'anima francese. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

che in Vandea, tra la gente al
levata nel culto dell'avo ghi
gliottinato. «E stato lì che ho 
incontrato una («miglia di pie- H 
cola nobiltà, raccolta in cin
que generazioni, dal trisavolo 
at bis-nipotino, che si traman
dano da due secoli lo stesso 
racconto e lo stesso orienta-
mento ideale e politico, come 
fossero ancora in attesa di giu
stizia per l'enorme soperchie-
ria subita-. Belloin cita quella 
signora, erede dei controrivo
luzionari, che gli ha detto con 
aria contrita: «Sa, anche noi 
abbiamo ucciso,..», come fos
se accaduto l'aitroieri. «L'im
maginario vandeano - rac
conta Belloin - è un'isola in
credibile di arcaismo, blocca
to su quel momento della Sto
ria. Ma ciò che mi ha più col
pito è i| livello dì religiosità 
che ho riscontrato anche a si
nistra». 

Ecco la testimonianza per
sonale, la «confessione» di 
Jack Ralite, già ministro co
munista: «Amo la Rivoluzio
ne»... ma devo fare uno sforzo 
enorme per dire in che mo
mento quest'amore è nato 
nella mia testa e nel mio cuo
re... Certo, la scuola ha avuto 
un ruolo. Il nostro maestro, 
monsieur Feste, aveva rico
struito un percorso storico sul 
muro, tutt'intorno alla classe. 
Era un inseguirsi di figurine, 
che andava da Carlo Magno 
alla guerra del '14. Monsieur 
Feste doveva essere repubbli
cano, perché per la Rivoluzio
ne c'erano molti personaggi.. 
Ma c'è un'altra cosa che ha 

GIANNI MARSILU 

molto contato: sono nato e 
cresciuto nel dipartimento 
della Marna, dove si trovano 
due luoghi celebri della storia 

ideila Rivolutone. C'^aimy, 
dove andavo a passeggio con 
la famiglia. Rivedo quel muli
no e la frase celebre di Goe
the: «Da quel giorno..,». Mio 
padre o mio nonno devono 
avermela letta quand'ero mol
to piccolo, perché ho l'im
pressione di avrla sempre sa
puta a memoria... L'altro luo
go della Rivoluzione è Varen-
nes la fuga di Luigi XVI. Per 
me rappresenta bene l'eroe 
popolare della Rivoluzione-
Mi avevano raccontato che 
Luigi XVl era in ritardo, poi
ché a Chamirix la sua carrozza 
aveva urtato il ponte. Allora 
sono andato a vedere il ponte. 
Era un ponte assolutamente 
normale, ma mi sembrava mi
racoloso poiché aveva con
sentito l'arresto del re». 

Ecco il tratto comune che 
ha colpito Belloin; il posto 
che occupa nelle menti di 
vandeani e repubblicani il ri
cordo dei pellegrinaggi fami
liari sui luoghi della storia, lad
dove la leggenda s'impadroni
sce defintvamente della me
moria- Ma è significativo an
che il seguito della testimo
nianza di Ralite: «Ho aderito 
al Pcf su basi nazionali. Du
rante l'occupazione ero molto 
giovane, ma pensavo a Valmy 
e ai soldati dell'anno II e mi 
dicevo che bisognava com
battere come loro e cacciare i 
nazisti... Quando mi chiederlo 
che cos'è un patriota rispon

do sempre: è un rivoluziona
rio». 

Rivoluzionario come pe
rennità, come etema resurre
zione: «La spiegazione sta nel 
fatto che ì viventi avvertono la 
sensazione dì avere un debito 
nei suo) confronti», dice Bel
loin. La Rivoluzione ha tra
sformato, soprattutto per i 
suoi beneficiari, la rappresen
tazione dell'avvenire e del 
ruolo sociale dei discendenti, 
bisogna dunque esserle grati 
ed esseme degni. Ecco la 
spiegazione del consenso na
zionale, di quell'unanimismo 
repubblicano attorno ai valori 
di fondo che colpisce chi non 
è francese. 

Aggiunge e precisa il socia
lista Maurice Bnassayag: «La 
Repubblica è l'unità del corpo 
sociale e non solamente della 
nazione. La Repubblica una è 
indivisibile significa che i cit
tadini non sono divisi ma uniti 
per il bene comune. Come 
conciliare questa nozione con 
la lotta di classe? Sta qui tutta 
l'ambiguità delta tradizione 
socialista francese. La sintesi 
è Jaures. Cu nella tradizione 
democratica francese la vo
lontà di unire il corpo sociale 
anche se è scosso da conflitti 
di classe, di riuscire a conci
liarlo con se stesso prima del
la fine di tulio». 

Immaginario e pratica poli
tica: per Benassayag la tradu
zione dal Mito alla realtà é nel
la Rivoluzione che si fa Ragio
ne quindi Repubblica con la 
sua grande forza utopica e 

dell'Esalile. Per il comunista 
Ralite è nella figura di Robe
spierre e in una sua frase: «Far 
fare al popolo o lasciar fare al 
popolo tutto ciò che possa fa
re da solo, e soltanto il resto 
dai suoi rappresentanti». Dice 
Ralite ammirato e fervido: 
•Andava al di là della demo
crazia rappresentativa che 
aveva inventato». 

Eccoci giunti ali «francesiz
zazione» del '17 sovietico. «La 
terrorizzò Maurice Thorez -
dice Belloin - sulla base del 
modello leniniano: dopo la 
borghesia, tocca al proletaria-
to. Il '17 venne a riempire un 
vuoto di desiderio e di pro
messe che si trascinava 
dall'89, passando per il '48 e 
la Comune, date fisse, blocca
te come il 14 luglio». Per Bel
loin la visione e l'uso della Ri
voluzione da parte della sini
stra francese assomiglia a una 
eccezionale rappresentazione 
teatrale di ombre cinesi. L'at
tore vero, i'89, proietta i suoi 
contomi e rimane al contem
po nascosto e inamovibile. In 
fondo disegna anche il '17, 
con la grande utopia dell'Ega-
lite sociale, oggi trasformatasi 
in Egaliié di opportunità. Per
ché questo mutamento? «La 
crescita delle classi medie e il 
fallimento della statalizzazio
ne dei mezzi di produzione. 
L'egalitarismo sociale è nato 
in Francia nelle campagne, fu 
Babeuf a parlare della «terra a 
chi la lavora», parola d'ordine 
del Pct fino agli anni 50. La 
Francia è contadina, ma non 
necessariamente un paese di 
contadini. Ma è questo tratto 
che ha favorito il permanere 
del Mito, la sua immobilizza
zione, il suo diventare assolu
to, fino a riprodurre all'infinito 
la frattura drammatica dell'89. 
È una pagina che non si può 
né si vuole voltare, è per que
sto che non si può avere una 
celebrazione serena della Ri
voluzione La Storia passa, ma 
il Mito non muore mai, quindi 
non c'è distacco» 

Intervento 

L'anno di Wojtyla 
tra grandi aperture 

e spunti opposti 

ALCESTE SANTINI 

N on c'è dubbio 
che Ira i prota
gonisti delle vi
cende mondiali 

•^•^•"^ dell'anno che 
sia per concludersi sìa da 
annoverare Giovanni Pao
lo Il che, con alcuni suoi 
interventi e gesti a favore 
della pace, dello sviluppo 
e dei diritti dei popoli ha 
fatto della Chiesa un sog
getto morale e sociale con 
cui tutti si sono dovuti con
frontare. 

Ha fatto molto discutere 
la sua visione del mondo 
enunciata e teorizzata nel
l'enciclica .Sollicitudo rei 
socialis» del febbraio scor
so secondo cui l'interdi
pendenza e la solidarietà 
sono, oggi, i cardini del ve
ro sviluppo dei popoli, te
nuto conto che hanno, or
mai, una dimensione mon
diale sia la questione so
ciale e quindi II rapporto 
nord-sud che i problemi 
del superamento dei bloc
chi Est-Ovest e dei conflitti 
regionali. Anzi, l'interdi
pendenza, di cui tulli de
vono prendere coscienza, 
diviene il motivo che deve 
portare alla solidarietà in
tesa come dovere morale 
e politico ineludibile. Ne 
consegue che .la pace del 
mondo è inconcepibile se 
non si giunge, da parte dei 
responsabili, a riconosce
re che l'interdipendenza 
esige di per sé il supera
mento della politica dei 
blocchi, la rinuncia ad 
ogni forma di imperiali
smo economico, militare e 
politico, e la trasformazio
ne della reciproca diffi
denza in collaborazione». 

E in questa ottica e con 
questo spinto che papa 
Wojtyla ha incoraggiato e 
sostenuto il dialogo Rea-
gan-Gorbaciov vedendo 
nel discorso del leader so
vietico all'Onu una svolta 
storica. Ha, inoltre, saluta
lo le aperture alla libertà 
religiosa a cui hanno dato 
luogo le celebrazioni del 
millenario della Rus' di 
Kiev, ha riproposto al Par
lamento di Strasburgo l'i
dea di un'Europa dall'A
tlantico agli Urali in cui i 
popoli dell'Est e dell'O
vest, riscoprendo anche le 
loro comuni radici cristia
ne, si aprano con fiducia al 
dialogo ed alla collabora
zione. Ed è con la stessa 
visione di un mondo che, 
ponendo sempre più in 
primo piano l'unità del ge
nere umano, rispecchi pu
re le tradizioni linguistiche 
e le peculiarità nazionali di 
ciascun popolo eretto a 
Stato o di una minoranza 
etnica che viva nel conte
sto nazionale, che Giovan
ni Paolo 11 ha ricevuto II 23 
scorso Yasser Arafat pe f 

affermare che il popolo 
palestinese come quello 
israeliano hanno «un iden
tico fondamentale dintto» 
ad avere una propria patria 
nella quale vivere in libertà 
e in armonia con i popoli 
vicini. Ed è muovendosi 
nella stessa linea che papa 
Wojtyla ha inneggiato al 
coraggio di Nelson Man
dela per aver sfidato il re
gime razzista del Sudafrica 
o ha riconosciuto ed ap

prezzato la coerenza mo
rale e politica di Alexan
der Dubcek ricevendolo in 
udienza il 19 novembre 
scorso con gli onori di un 
uomo di Stato. 

Eppure, lo stesso papa 
Wojtyla, così aperlo ed 
avanzato fino a compiere 
gesti profetici sul piano 
della politica mondiale, 
appare chiuso fino all'in
transigenza su questioni ri
guardanti aspetti della vita 
interna della Chiesa come 
per esempio il sacerdozio 
femminile o problemi del
la morale cattolica che 
hanno implicazioni pubbli
che, come l'aborto, il con
trollo delle nascite, le ma
nipolazioni genetiche. 

! • del 22 dicem-E ** bre scorso il 
suo rinnovato 
«no» al satcr-

mmammmi dozio femmi
nile prendendo lo spunto 
cH fatto che la conferenza 
di Lambenti (il massimo 
consesso della Chiesa an
glicana) si era pronunciata 
il primo agosto di que
st'anno a favore dell'ordi
nazione della donna al sa
cerdozio e persino all'epi
scopato, pur sapendo che 
le sue affermazioni avran
no una ripercussione ne
gativa sul dialogo tra ie 
due Chiese. E questa sua 
presa di posizione è appar
sa, se non in contrasto, co
me una dissonanza rispet
to alla lettera apostolica 
•Mulieris dìgnitatem» di 
qualche mese fa con la 
quale questo pontefice, 
che ha incontrato centi
naia di migliaia di donne 
durante i suoi numerosi 
viaggi intercontinentali co
noscendone da vicino la 
condizione e le aspirazio
ni, ha voluto esaltarne il 
ruolo al pari di quello del
l'uomo reinterpretando in 
chiave modtrna persino 
significativi passi evangeli
ci. 

La verità è che su questi 
temi, per i quali una solu
zione innovativa alterereb
be l'immagine della Chie
sa, papa Wojtyla preferi
sce rimanere ancorato ad 
una tradizione maschilista 
pur essendo slato conte
stato per questo suo atteg
giamento, per esempio in 
Olanda o negli Stati Uniti 
persino da suore oltre che 
da donne cattoliche. E in 
nome della tradizione op
pone la sua resistenza ad 
accettare che il controllo 
delle nascite possa avveni
re con metodi al di fuori di 
quelli naturali, convinto 
che cedere su questo ter
reno significherebbe apri
re la strada anche alle va
ne forme di fecondazione 
e inseminazione artificiale 
mentre la procreazione va 
ritenuta moralmente vali
da solo nell'ambito dell'a
more sponsale. 

Ma nei due atteggia
menti di segno opposto, 
che fanno discutere anche 
nel non omogeneo mon
do cattolico, papa Wojtyla 
si sente investito da una 
missione da compiere in 
una visione antropocentri
ca non disgiunta dal tra
scendente. 

T'Unita 
Massimo D'Alema. direttore 

Renzo Foa, condirettore 
Giancarlo Bosetti, vicedirettore 

Piero Sansonetti, redattore capo centrale 

Editrice spa l'Unità 
Armando Sarti, presidente 

Esecutivo: Enrico Lepri (amministrato^ delegato) 
Andrea Barbato, Diego Bassini, 

Alessandro Carri, 
Massimo D'Alga3- P i e t r o Verzeletti 
DireziMufeieaazione, amministrazione 

00185 Roma, viaWfaurini 19 telefono passante 06/40490. 
telex 61346] fax 06/4455305,20162 Milano, viale FulvioT$sii 
75, telefono 02/64401, Iscnzione al n. 243 del registro stampa 
dei tribunale di Roma, iscrizione come giornale murale nel 
registra del tribunale di Roma n. 4555 

Direttore responsabile Giuseppe F Mennella 
Concessionarie per la pubblicità 

SIPRA, via Bertela 34 Tonno, teletono 011/57531 
SPI, via Manzoni 37 Milano, telefono 02/63131 

Stampa Nigi spa: direzione e unici, viale Fulvio Testi 75,20162; 
stabilimenti; via Gino da Pistoia 10 Milano, via del Pelasgi 5 Roma 

• • Avevo messo da parte 
una lettera arrivata un paio di 
mesi fa, in attesa di trovare 
l'occasione giusta per pro
porla E la fine d'anno mi 
sembra la scadenza adatta 
per questa specie di bilancio 
che Stefano fa di se stesso: 
«Sono un ragazzo milanese 
di ventotto anni e cerco di 
darmi un'autocoscienza sul 
problema dei rapporti: se 
vuoi tra donna e uomo, ma 
anche più in generale. Ho 
fatto, e ancora faccio fatica a 
leggere, a comportarmi, a 
pensare e comunicare in 
modo diverso dal modello 
culturale in cui sono cresciu
to. 

«Mi sento confuso, spesso 
credo di essermi liberato di 
tanti cliché, e poi mi accorgo 
che, inconsciamente, conti
nuo a riproporli. E dura 
quando ti accorgi com'è dif
ficile superare veramente i 
pregiudizi, le rimozioni, le 
etichettature. Nel confronto 
con le donne si va in crisi, di 
brutto. A volte mi sento così 

umiliato- vedo come le don
ne reagiscono all'oppressio
ne che subiscono da sempre 
(un'oppressione che colpi
sce anche me, su altri fronti), 
e poi mi accorgo di essere 
un'oppressore anch'io, con 
il mio comportamento Mi 
sento così "indietro", che mi 
viene voglia di ritirarmi in si
lenzio. 

«Ma poi so che non è giu
sto, se è di comunicazione 
che abbiamo tanto bisogno; 
e allora non basta capire 
quanto sia arretrato il rap
porto espressivo, affettivo, 
sessuale di un maschio, se 
poi mi limito a piangerci so
pra, e non mi sforzo di fare 
qualcosa. E così so che devo 
parlare, mettermi in gioco, 
magari scrivere una lettera 
come questa, che mi costa 
una gran fatica. Ci fumo so
pra dieci sigarette perché so
no nervoso, e il mio orgoglio 
protesta. Ma so anche che i 
pregiudizi vanno liquidati, 
con quel poco di cultura che 
forse ho messo insieme, an-
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che grazie al pensiero delle 
donne. E intanto immagino 
le reazioni maschili a queste 
mia parole, mi beccherò 
dell'ingenuo, debole, uno 
che tenta di salvarsi l'anima. 
E magari è vero. Ma è vero 
anche che l'autocritica va 
fatta, senza indulgenze, ipo
crisie, solidarietà di casta, 
paura e regressioni. Va mes
so a fuoco tutto l'insieme dei 
ruoli "forti" che sostengono 
l'immagine maschile, e che 
ci portano a prevaricare Sal
vo poi sentirsi ridicoli, quan
to a tu per tu ci si guarda 
nello specchio. 

«E allora, mi chiedo, è me
glio farsi coraggio, e guarda

re in faccia la realtà, oppure 
chiedere ancora una volta la 
comprensione delle donne e 
tornare a rifugiarsi nelle 
braccia della mamma? Mi 
sembra un po' tardi, ormai, 
per pretendere che le donne 
si facciano ancora una volta 
carico delle nostre difficoltà 
emotive. Eppure siamo insi-
cun, fragili, spaventati, se ap
pena ci vengono tolti i nostri 
millenari pùnti di riferimen
to. Ammetterlo, e aprirsi a 
un cambiamento, costa; re
stare arroccati non serve più 
a nulla». 

Pensavo, leggendo questa 
lettera, alle grandi immagini 

dei film d'amore- lui e lei che 
si guardano negli occhi, sicu
ri di aver trovato, l'uno nel
l'altra (e l'una nell'altro), la 
risposta ai desideri di ciascu
no. Ma ora lo specchio si è 
infranto, e ci si vede riflessi 
in tanti frammenti che ti ri
mandano ancora a te stesso, 
a quello che sei o che vorre
sti essere, a quello che non 
sei o rifiuti di essere. Così co
me l'altra ti si presenta sotto 
cento spigoli e angolature: 
un puzzle che è Impossibile 
mettere insieme, Difficile 
avere rapporti, disperante 
non averne. E non c'è altra 
strada che cercare, come ap

punto fa Stefano, tra dubbi e 
incertezze. 

Eppure questa ricerca, per 
faticosa che sia, obbliga a 
praticare autentiche virtù: 
pazienza e sagacia, rispetto 
di sé e dell'altro, consapevo
lezza dei limiti propi i e altrui. 
E. in tempi come questi di 
edonismo e consumo, all'in
segna dell'usa e getta, non 
mi pare una conquista da po
co. Anche perché, da più 
parti, si è segnalato il disagio 
che provoca un certo vuoto 
della morale laica e di laici 
valori Chissà dunque che. 
sbomgrato il cielo dai Grandi 
Princìpi, non ci troviamo ad 
apprendere sul campo l'iti
nerario della Virtù. La quale 
pareva roba vecchia, adatta 
a tempi lenti e oscuri; arci
gna, poi, e tutta chiusa nel 
Dovere e nel Sacrificio. Con 
l'unico vantaggio di procu
rarti un posto in Paradiso 

Adottata invece come 
strategia per la sopravviven
za, la virtù potrebbe rivelare 

inaspettare risorse, per mi
gliorare la vita qui e ora, re
stituirle senso, nobilitarne la 
qualità. Presa così, come in
dicazione di un percorso da 
scoprire, dì un comporta
mento da inventare e adatta
re incessantemente ai muta
menti in atto, la virtù consen
te creatività e fantasia E, se 
bene impiegata, può perfino 
dare frutti concreti- rapporti 
affettivi leali e confortanti, 
benessere ecologico, onestà 
politica e buon governo, effi
cienza dei servizi pubblici e 
privati, Ve l'immaginate un 
mondo di virtuosi, dove gli 
amanti siano generosi e fe
deli, i cittadini attenti al terri
torio, gli amministratori 
preoccupati del bene comu
ne, ì funzionari solleciti ai bi
sogni dì ciascuno? Eppure 
dovremo arrivarci, e non per 
salvare l'anima, ma perché 
non c'è molta scelta, come 
dice Stefano, fra restare ar
roccati a modelli ormai in
servìbili, e fare il primo passo 
sul cammino della speranza. 
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